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Seguimi – ti seguirò
            adorazione eucaristica comunitaria

G.: Benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo: 
nella sua grande misericordia ci ha rigenerate per una speranza viva,

T.: mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, alleluia.

G.: Perciò, pronte all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data

T.: mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, alleluia.

G.: Nel nome del Padre e del Figlio …
T.: Amen

Canto di esposizione: Cerco solo Te, n. 3

G.: Il Signore dell'universo, Dio potente e misericordioso, morto e risorto per la nostra salvezza è davanti ai nostri occhi: discretamente velato sotto le specie eucaristiche, Egli è qui per amarci e per ricevere il nostro amore.
Riconoscendo la sua signoria e la sua misericordia, fer​miamoci ad adorarlo.

Silenzio

G.: Il vangelo della prossima domenica ci presenta una del​le apparizioni del Signore risorto ai discepoli, contenuta nell'ultimo capitolo del vangelo di Giovanni, una specie di appendice aggiunta a opera completata. L'episodio è co​stituito da tre parti su ciascuna delle quali pregheremo. Ascoltiamo la prima parte.

Canto: Alleluia, la tua Parola, n. 184

Lett1: dal vangelo secondo Giovanni  (Gv 21,1-8)
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai disce​poli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebe​deo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non era​no infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

G: Nei giorni successivi alla Pasqua, Pietro prende l’iniziati​va di andare a pescare, azione simbolica che allude alla missione: il discepolo amato, come gli altri cinque che sono con Pietro sulla riva del lago di Tiberiade, acconsen​tono alla sua decisione e lo accompagnano. La barca della chiesa si spinge al largo e Pietro la conduce su acque pro​fonde, come un tempo aveva fatto su ordine di Gesù  (cf Lc 5,4) . «Ma in quella notte non presero nulla»: non basta che sia Pietro a guidare la pesca, occorre che ci sia anche il Signore. «Senza di me non potete fare nulla»  (Gv 15,5) , aveva detto Gesù, e ora in sua assenza la pesca è vana…  (cfr E. Bianchi) .

T.: Gesù, senza di Te non possiamo fare niente, è vero! É solo illusione il nostro fare e fare e correre e affannarci, quando lo facciamo “come se Tu non ci fossi”, dimenticandoti. Vuote di Te, rimaniamo pie​ne di vento e riempiamo il nostro mondo di cose e parole vane, quando non sono dannose.
Quando questo avviene -troppo spesso, purtroppo-, Gesù, perdonaci e richiamaci a Te, al tuo amore, alla fiducia confidente in Te! Amen.

G.: Gesù risorto è in realtà presente sulla riva del lago, ma i discepoli non sanno riconoscerlo, poiché sono ancora av​volti dalle tenebre dell’incredulità. Egli indirizza loro pa​role che li rinviano agli inizi della vocazione: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». Essi obbe​discono prontamente al suo comando, con il risultato che «non possono più tirare su la rete per la gran quantità di pesci». È allora che il discepolo amato grida: «È il Signore!». Udita questa confessione di fede sgorgata da un cuore che ama, Pietro si sente pervaso di vergogna, e, cintosi ai fianchi il camiciotto per coprire la sua nudità, si getta in acqua  (cfr E. Bianchi) .

T.: È sovrabbondante la pesca di chi si fida di Te, Gesù! La Tua presenza è luce in ogni notte, la tua grazia è il segreto di ogni riuscita e l'obbedienza a te è la strada sicura per il nostro cammino quoti​diano, nelle piccole cose come nelle grandi scelte.
Ora che siamo qui accanto a te, mentre come Gio​vanni ci appoggiamo sul tuo petto e ascoltiamo il tuo cuore, insegnaci ad amarti e riconoscerti come lui. Ma donaci anche la lealtà generosa di Pietro che si lancia verso di Te incurante delle vesti succinte e della vergogna di averti rinnegato.

Canto: Pane di vita nuova, n. 77  (str. 1-3)
silenzio

Lett2: dal vangelo secondo Giovanni  (Gv 21,9-14)
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Porta​te un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Si​mon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la ter​za volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

G: «Scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce so​pra, e del pane». Sebbene li abbia preceduti e abbia già preparato del cibo per loro, Gesù chiede ai discepoli di condividere con lui il frutto della loro pesca: sono 153 grossi pesci, tanti quante erano le specie allora conosciu​te, a indicare l’universalità della chiesa. Sono tanti e sono pesanti, eppure la rete non si spezza, come la tunica di Cristo non era stata lacerata dai soldati al momento della crocifissione (cf Gv 19,23-24)  (cfr E. Bianchi) .

T.: Tu ti prendi cura di noi, Gesù, non certo per i no​stri meriti, ma a causa del tuo grande e misericor​dioso amore per noi!
Tu ti fai per noi non solo maestro, non solo model​lo, ma anche servo e ospite gioioso, preparando per noi una mensa abbondante e prelibata!
Tu, Capo e Sposo della Chiesa nata dal tuo costato aperto, ci hai chiamati in essa da ogni popolo e per suo tramite ci nutri, ci istruisci, ci consoli, ci esorti. Fa' di noi strumenti di unità e amore in questa Chiesa santa e peccatrice! Benedici i nostri sacerdoti, i vescovi e il papa. Perdona i loro e i nostri peccati, perché non sia vanificato l'amore col quale hai donato la vita per farci rivivere!

Canto: Il Signore è il mio pastore, n. 118
silenzio

Lett3: dal vangelo secondo Giovanni  (Gv 21,15-19)
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase ad​dolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Que​sto disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

G.: Al termine del pasto, Gesù si rivolge a Pietro chiaman​dolo con il nome che questi aveva prima della vocazione, al quale era ritornato dopo il suo rinnegamento. E lo fa ponendogli una precisa domanda: «Simone di Giovanni, mi ami tu più di tutte queste cose?». Per tre volte Pietro aveva negato di conoscere Gesù e ora per tre volte il Si​gnore lo interroga, al punto che Pietro, addolorato per questa insistenza, gli risponde: «Signore, tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene!». È il traboccare di un cuore ferito, simile al pianto amaro ricordato dai vangeli sinottici nella notte del tradimento (cf Mc 14,72), ma qui è unito a una confessione di amore. Il Risorto allora lo riabilita, chia​mandolo per tre volte ad essere pastore delle sue pecore: il rinnegamento è avvolto dalla misericordia, e Simone torna ad essere Pietro, la Roccia della chiesa  (cfr E. Bian​chi) .

T.: Pietro è la roccia della Chiesa perché è totalmente tuo, Gesù! Fidandoci di Te, noi ascoltiamo la parola del suo successore, preghiamo per lui, veneriamo la sua persona quale “dolce Cristo in terra”.
Manda il tuo Spirito, Signore, perché, come la gran​de santa Teresa e la piccola Teresa, possiamo sem​pre gloriarci di essere “figlie della Chiesa”, senten​doci membra vive di essa, partecipi delle sue gioie e delle sue sofferenze, impegnandoci a pregare per i sacerdoti e per tutti i nostri fratelli, senza giudicare nessuno, perché siamo coscienti di essere anche noi peccatrici e ricordiamo che ogni credente è frut​to del tuo sangue versato!
silenzio

G.: Poi Gesù rivela brevemente a Pietro il futuro che lo at​tende, ricollegandosi ad alcune parole pronunciate nel corso dell’ultima cena. Durante la lavanda dei piedi gli aveva detto: «Tu ora non capisci, capirai più tardi» (Gv 13, 7), e anche: «Dove io vado, per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi» (Gv 13,36). Finalmente è giunto il momento di svelare l’ora e il modo di questa sequela: Pietro glorificherà Dio accettando di essere condotto là dove non avrebbe voluto: al martirio… E così risuona per lui ancora una volta la chiamata originaria del Signore: «Seguimi!»  (cfr E. Bianchi) .

Canto: Ti seguirò, n. 63

T.: Sì, Gesù, ti seguiremo, con l'aiuto della tua grazia e senza temere “chi uccide il corpo” ma non ha po​tere sulla nostra anima. A te la gloria e l'onore, tua è la potenza e la sapienza!
Ti seguiremo anche quando non capiremo e quan​do dovremo lottare con noi stesse. Ci lasceremo guidare dalla tua parola anche quando ci costerà fatica e pure se in tanti ci diranno che è inutile, che è stupido, che è antiquato! A te la lode e l'onore, tua è la potenza e la gloria davanti agli angeli e sul​la nostra terra!
silenzio

G.: Celebriamo i vespri di oggi.
Inno: del tempo di Pasqua, dal libretto
Salmo 71: glorifichiamo il nostro Dio, potente e provvi​dente Signore dell'universo e della storia, pregando a due cori entrambe le parti del salmo
Cantico: sostituito dal canto n. 62
Lettura breve: sostituita dalla 2° lettura della domenica 3a di Pasqua:

Lett4: dal libro dell'Apocalisse  (5, 11-14)
Io, Giovanni, vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:
«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di riceve​re potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».
Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:
«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, ono​re, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».
E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione.


Magnificat: cantato
Intercessioni: in questo momento tanto particolare e deli​cato del cammino della Chiesa, preghiamo per i sacerdoti con le parole e secondo le intenzioni del Papa:

T.: Signore Gesù, che in san Giovanni Maria Vianney hai voluto donare alla Chiesa una toccante immagi​ne della tua carità pastorale, fa' che, […]  sostando come lui davanti all'Eucaristia, possiamo imparare quanto sia semplice e quotidiana la tua parola che ci ammaestra; tenero l'amore con cui accogli i pec​catori pentiti; consolante l'abbandono confidente alla tua Madre Immacolata.  […]
Concedici, Signore Gesù, di poter ripetere con lo stesso ardore del Santo Curato le parole con cui egli soleva rivolgersi a Te: « Ti amo, o mio Dio, e il mio solo desiderio è di amarti fino all'ultimo respi​ro della mia vita. Ti amo, o Dio infinitamente ama​bile, e preferisco morire amandoti piuttosto che vi​vere un solo istante senza amarti. Ti amo, Signore, e l'unica grazia che ti chiedo è di amarti eternamen​te. […] Amen.

Canto alla reposizione: La madre, n. 8

